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Gian Carlo Alessio

don Luigi Albonico tra "dilettosi studii" e zelo pastorale
(una corrispondenza con Pietro Fanfani e padre Bernardino Sandrini)
Racconto due storie per dissimili ragioni dimezzate. Delle due, se la prima tale sia davvero o se la metà mancante stia ancora celata nel coacervo intitolato "Manoscritti da ordinare 79" che, tra i fitti materiali posseduti da Pietro Fanfani, attende dal XIX secolo di ricevere identità e collocazione e che, pertanto, la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze sottrae, non senza ragione, alla vista e all’esame degli utenti, non so. Ma, pur sghemba, resta una bella storia che vale raccontare, iniziando in medias res, che, nel caso, è però quanto dire dal suo focus: quando, nel  febbraio 1877, don Luigi Albonico, quarantaseienne brianzolo da tredici anni parroco in S. Martino di Tirano, rompe un silenzio epistolare che col suo corrispondente durava, come sembrerebbe, da ben più di dieci anni e gli chiede, con uno scritto per l'occasione zeppo di toscanismi, di avere sciolte le dubbiosità nel volgere efficacemente in italiano, in "quei tre o quattro luoghi per cui alla mia tavolozza mancano i veri colori", la parabola delle vergini sagge e delle vergini stolte (Matt. 25). L'interrogato, e destinatario, era niente meno che Pietro Fanfani
, allora circondato, per l'importanza dei suoi studi linguistici e filologici e  per le sue attività di promotore di cultura, di romanziere e giornalista, da un serto di gloria e apprezzamento non solo nazionale. Una figura e una fama repentinamente scosse, quasi aggredite, dal “pretazzolo” valtellinese, sebbene il ricordo ch'egli aveva di Fanfani, personale ricordo, quand'anche forse unico, fosse certo ormai remoto dall'episodio che abbiamo sunteggiato: e tuttavia a tal punto memorando da farne rampollare una devozione epistolare, manifestata con tale intensità di amicale confidenza, oltreché di libertà concettuale e formale, da creare quasi un'esitazione nell'accogliere come esaustiva la rarità di quanto ci resta in termini di documenti scritti. 
La missiva di Albonico, desideroso di una traduzione della parabola, condotta "con quel far non burlesco ma festevole" di cui sapeva capace la fiorentina prosa di Fanfani, tale, quindi, da poter essere diffusa anche dal pulpito (quasi la richiesta di un modello di ars praedicandi), è quella che segue
:
Illustrissimo Signore,

                                   Tirano li14 Febbr. 1877

Lei ha dei debiti verso di me: non dico che ne abbia quanti la Lepre
 no: chè per fare un toscanismo non voglio esagerare, (la qual cosa sarebbe fallo imperdonabile trattandosi di giustizia e di debiti) ma ne ha. E glielo spiattello. Io non saprei più dirle quante volte io presi l’associazione a certi giornali
, ove Lei scriveva, e sempre dopo qualche tempo di dolce ciriegia in bocca, in sul più bello fui lasciato in asso. Oh che c’entro io, Lei mi dirà, in questi venticinque soldi? Se la pigli col Signor Direttore. Sì che c’entra, Le dico io, perché io mi associava per Lei, ossia per avere e
 per leggere delle cose sue, che per me le son ghiotte (e già si sa che allora si fa<n>
 degli sforzi anche oltre il potere), altrimenti non ci avrei messo il mio nome. Dunque La vede che etc…. E dunque Lei me ne pagherà la pena. E la pena ed ammenda sarà mandarmi volgarizzata da Lei quella parabola del Vangelo che dice delle vergini prudenti e delle vergini stolte. Già s’intende volgarizzata per mio uso id est di un Parroco in Chiesa e quindi con quel far non burlesco ma festevole che nella narrazione è consentito anche dalla gravità del pulpito cristiano. E a Lei poi non si dice che io abborro quei brodi lunghi che alcuni ne hanno fatto volendo intessere altra roba, e parafrasare a loro dire le parabole quantunque quelle parabole <così volgarizzare o parafrasate>
 siano uscite per le stampe e trovino lodatori.
 Ha da essere non altro che il volgarizzamento di ciò che sta nella parabola, alla cui bella semplicità nè si pone nè si leva senza guastare. Ma ei ci son dentro certe cose e parole che nel parlare de’ Toscani devono avere delle espressioni loro appropriate sì che han da essere quelle e non altre, ed io non ho mai saputo trovarle e ho sempre voltato in modo che capisco che non è il modo giusto.
 Lei dunque per tempo perso ci si metta e lo faccia e me lo mandi. Me lo mandi poi a me privatamente, me lo mandi pubblico su qualcheduno de’ giornali, ove Ella ancora scrive
 di cui mi faccia tenere quel numero, per me è tutt’uno purchè me lo mandi. Io poi Le saprò dire se ha colto nel segno del mio desiderio e di quei tre o quattro luoghi per cui alla mia tavolozza mancano i veri colori. E perchè la noja del cercare il posto non Le metta impedimento, glielo dico subito qui: è al capo vigesimo quinto di S. Matteo.

Ora dovrei dirle chi sono io, perchè sebbene ai tempi in cui siamo noi, ogni gatta voglia il sonaglio
, io però non l’ho e so di non averlo. So invece che io ebbi desiderio di veder Lei e conoscerlo di persona, e La vidi difatti e Le parlai costì
 sotto le logge del grano, ove Lei tornava qualche volta. Ed io era allora un pretazzolo che insegnando lettere <a Como>
 aveva fatto disegno di venire alle vacanze costà a risciacquare i miei cenci in Arno. Ma l’uomo propone e Dio dispone, e per me ha disposto che io fossi <dopo qualche anno>
 trabalzato quassù sotto le alpi <e>
 annodato di catena, da cui più non mi scateno. Ma queste per Lei le son ciancie; la conclusione è che da allora (era il 1860) io La trovai gentile tanto quanto può essere la gentilezza, e ciò insieme a quel debito, che ho detto, mi ha fatto ardito a farle questa domanda. E scusi se è poco. E Dio La contenti e guardi

Devotissimo servo suo

Sac. Albonico Luigi

Pietro Fanfani ripose: ma quando esattamente e dove (i canali potevano essere per lui non esclusivamente epistolografici) e, soprattutto, come è la parte, non poco importante, che di questa storia non riesco a rintracciare. Soltanto posso dire dove d'essa sicuramente non si dànno segni. Non v’è nulla, infatti, oltreché nel pochissimo che ci rimane di Albonico, nel cospicuo cartario della Biblioteca Marucelliana di Firenze, di cui Fanfani era stato direttore dal 1859 alla morte; nulla nei Cartari Vari (con esclusione di quanto è stato e andrà citato), vastissima raccolta di lettere autografe della Biblioteca Nazionale fiorentina, che, come è per la Marucelliana, conserva però in maggioranza epistole dirette a Fanfani); nulla, infine, negli altri numerosi autografi che soprattutto raccolgono materiali linguistici di cui Fanfani si giovava. Del pari, non ha offerto risultati la consultazione de' Il Borghini per gli anni 1877-78: indagare poi su quali altri giornali, settimanali o quotidiani, Fanfani potesse avere risposto alla domanda di Albonico aggiungerebbe a un impegno di ricerca vasto e complesso risultati assai probabilmente nulli, poiché, come vedremo tra poco, la successiva lettera spedita da Albonico a Fanfani non reca alcun cenno della solennità che alla sua questione sarebbe stata attribuita da un riscontro giornalistico e suggerisce di aderire all'ipotesi di una risposta pervenuta attraverso il consueto impiego della corrispondenza epistolare. 

Nella replica Fanfani fu anche assai sollecito e l'accompagnò con l’omaggio di alcune sue pubblicazioni (viene da chiedersi, a questo punto, dove mai sia finita la biblioteca di don Albonico): sicché già il 2 marzo 1877 il parroco valtellinese poteva inviare una lettera di ringraziamento in cui giustificava tono e colori della sua iniziale richiesta
: 
Illustrissimo Signore,





Tirano li 2 marzo 1877

Ora che Lei mi ha fatto il dono tanto da me desiderato e che col farmelo sì tostamente me l'ha reso a sì gran pezza più grazioso, io resto mortificato della mia audacia nell'averglielo
 domandato. E tanto più resto mortificato, perchè non posso cacciare una certa paura che Ella abbia preso come sul serio quel mio rimprovero dei debiti: per carità s'accerti che nel mio intendimento non era che una celia adoperata per dare un colore meno sfacciato alla domanda che io voleva farle ad ogni costo. Ciò per altro non toglie che gratissimi oltremodo non mi siano riesciti que' suoi lavori, di cui Ella m'ha voluto far dono nascondendole, perché non paja, sotto il velo dello scrupolo, che la coscienza non lo rimorda di nulla nel pagare un debito che non ha. A primo tempo libero (per mia disgrazia ne ho poco) li divorerò colla fame accresciuta dal forzato digiuno: intanto La ringrazio. Ma più La ringrazio della traduzione fattami e mandatami, per la quale io ebbi ancora un’altra riprova del come non qualche listerella di porpora qua e là cucita ma l'andamento ed il colore del tutto faccia l'eleganza del dire. Altri confronti non ho fatto neppur io: sì però ho confrontato la sua con una traduzione che io già ne aveva fatto per mio uso e Lei mi ha fatto vergognare di me stesso, non già per que’ due o tre luoghi, dove io non era di me contento, ma per il tutto che io prima non trovava reo, l'ho trovato reo confrontandolo colla traduzione <Sua>
, proprio come la negra che si paragona colla bianca e capisce (se non confessa) che in questa c'è un bello che in lei non c'è. Lei ha dato al girare delle immagini e del periodo e delle frasi un atteggiamento non solo più italiano, ma italianamente più rapido, più spigliato più naturale e quindi più elegante, e per questo tirerò una gran croce sulla mia e userò la sua ogni qual volta mi torni il bisogno ancora più che non per que' pochi luoghi che io desiderava in particolare.

Venendo a questo
, il primo a farmi nodo era l'ornaverunt lampades suas dove io accetto il suo assettando le lampade per indicare quel complesso di piccole cure che usa una donna alla lampada, quando vuol ravvivarne il lume. E puzzerà d'olio e di cucina
 il mio desiderio ma un dialoghetto su queste cose e azioni ove pure ha luogo tanta ricchezza di buon linguaggio e
 d'onde si ponno cavare tante belle figure anche per generi più elevati a noi lombardi sarebbe un ghiottissimo piatto.

Un altro imbroglio per me era il dormitaverunt omnes et dormierunt, dove il suo prese dal sonno s'addormentarono piacemi assai per il movimento più rapido che da' al discorso e la minor luce data alle parti accessorie e maggiore alle principali. Però pareva a  me che il senso non del dormitaverunt (chè la volgata non è testo di lingua) ma di quel qualunque verbo adoperato dall'Evangelista dovesse essere di indicare quel dormire involontario e interrotto che fa chi vorrebbe invece star desto
 ma non può. Noi lombardi questo lo diciamo pisoccare
, il quale parmi che sia diverso dal suo appisolarsi, di cui noi pure adoperiamo il nome e diciamo fare un pisolo per indicare un dormir breve e leggiero ma volontario. Onde io se fosse lecito
 lombardeggiare (che non è) tradurrei cominciarono a pisoccare poi a
 dormire. E sebbene sia forse con tutto ciò preferibile ancora la sua traduzione, però quando la gente toscana avesse un verbo da valere questo
 nostro, darei volentieri uno dei denti che ancor mi restano per saperlo.

E un altro modo <di dire>
 o traghetto
 o idiotismo parrebbe pure <a me>
 che dovrebbe avere la gente toscana per tradurre quel = ne forte non sufficiat vobis et nobis = Qui il suo: = Brave! perché poi non basti nè a noi nè a voi
, io trovo ottimo per quel brio fanfanesco che fa sentire e che gli viene principalmente da quel brave
, che comincia, ma io vorrei un modo del popolo che' dica quella stessa cosa con qualche figura più viva e non mi par vero che non ci sia o foggiato già dagli antichi e tramandato di generazione in generazione oppure creato lì per lì in caso e bisogno somigliante dalla fervida ma giusta fantasia di qualche popolano di quelli che poi si tirano dietro gli altri. Lei, se qualche volta nell'usare tra codesta gente e tra codeste ricchezze di parlare non forbito ma prezioso (qual
 oro di miniera) ne sorprendesse una qualche volta un qualcheduno da valere per quel testo latino lo colga subito quale

Fresco smeraldo in l'ora che si fiacca [Pg. VII,75]
E me ne faccia parte.

E mi dica indiscreto, che lo merito, ma guardi se potesse sciogliermi d'un altro nodo. Noi qui diciamo gremare per indicare quella lenta ed insensibile combustione che fa il fuoco delle cose e massime de' tessuti o vestimenti avvicinati di troppo per cui
 restano ancora coll'apparenza di prima, salvo un colore che alle volte prendono diverso, ma perdono la forza e facilmente si strappano, a differenza del bruciare, ché è quando pigliano fuoco o fiamma e si consumano. Per esempio la Mamma mia mi dice spesso: tu col tuo stare troppo addosso al fuoco hai le calze tutte gremate
 = C'è per i Toscani un verbo che lo renda o s'ha da ricorrere ancora al bruciare?

Ora se Ella fosse meno buono e che non può dire di no a nessuno ci sarebbe da farsi melare
, con tanta roba con cui le ho imbrattato questo foglio. E' quaresima: abbia pazienza e se di qui cosa che io valga Le bisognasse mai sappia che io Le sarà di coppa e di coltello
.

Servitore obbligatissimo

Sac. Albonico Luigi

Albonico, dunque, molto lodava e garbatamente suggeriva possibili varianti migliorative, liberamente confrontandosi con un principe dei filologi. Se poi alla questione sul lombardissimo "gremare", guidata dal desiderio di rintracciarne un sinonimo, ma d'espressione toscana, che ovviasse alla rudezza della parlata vernacola, Fanfani abbia replicato, soddisfacendo la curiosità linguistica del suo corrispondente, egualmente nulla, al momento, ho trovato che consenta di dirne.
Che tuttavia nella prima missiva qui edita Albonico, laddove rammentava a Fanfani una “lunga fedeltà” nei suoi confronti, dicesse il vero, si recupera per tracce - se residuali o davvero uniche  non può provarsi - che pongono in luce un suo rapporto precedente col fiorentino, alla cui radice stava il già menzionato incontro avvenuto nel 1860 a Firenze nella Loggia del Grano. 

La lettera, diremmo, petitoria del 1877 aveva, infatti,  avuto,  l’11 ottobre 1864, un ormai annoso precedente in uno scritto di Albonico a Fanfani, che, dettato dalla necessità di comunicare un cambio d’indirizzo, riusciva a divenire assai personale, per non dire intimo, nei confronti di un destinatario cui egli doveva, a conti fatti, risultare sufficientemente ignoto
 e a presentarsi denso di toni quasi elegiaci, espressione di una sofferenza spirituale, palesata – sulla lontana traccia del remotissimo modello dei Tristia ovidiani - attraverso il motivo dell'obbligo, da altri imposto
, di un mutamento di residenza e, assieme, di consuetudini e di progetti. 
Tale messaggio si conserva nei C.V 148.156
 della Bibl. Naz. Centrale di Firenze e reca a tergo l'indirizzo, modellato su una salutatio che, pur entro una convenzione epistolare i cui archetipi salgono addirittura al XII secolo, punta alla manifestazione di un profondo rispetto:
Al Gentilissimo Signore il Signor Pietro Fanfani

Bibliotecario della Marucelliana

Firenze
.
Gentilissimo Signor mio

                                  Como li 11 Ottobre 1864

Mi entra il disegno di codesta sua Bibliotechina
 e metto il nome mio per una copia, sebbene io non appartenga più a questo Seminario e sia andato quasi a confine in uno degli estremi paesi della Diocesi e del Regno e costretto a barattare i dilettosi studii delle lettere coi gravi della cura delle anime
. Mi contorsi quanto potei, ma a questo fiasco io dovetti finalmente bere
, perchè noi preti s’ha a baciar basso
 se non vogliamo uscire della barca. Tuttavia benchè schiantato
 dagli studii che più mi erano cari, non lascerò di leggere que’ libriccini e di farli leggere a que’ giovinetti, che siano da ciò. Tirano è il nome del Borgo benedetto
 ove io sono mandato, ed ivi deve l’Editore indirizzarmi i libretti, non però prima del prossimo mese di Novembre, perocchè solo per allora io piglio possesso della Cura, e prima di quel tempo non avrò posta ferma in nessun luogo; onde non vorrei che mandando il libro e non ricevendo il prezzo si credesse che io faccia truffa.

Anzi giacchè ho cominciato a darle noja e La pregherò d’avvertire anche il Signor Polverini che la prossima dispensa del Borghini e le altre appresso mi indirizzi del pari a Tirano provincia di Sondrio, e che mi tenga per associato eziandio del venturo anno, pel quale soddisferò a suo tempo.

Continui, Signor Fanfani, a mostrare colla dottrina e coll’esempio che verace norma dello scrivere degli Italiani fu ed ha da essere sempre il parlare de’ Toscani, anzi de’ Fiorentini; tra i quali sarei tornato a fare le fuggenti ferie autunnali e così forbire alquanto la mia rozzezza se non mi fosse venuto tra capo e collo questo colpo, che mi duole, e chi sa fino a quando mi dorrà.

Mi compatisca e mi voglia bene.

Suo servitore e amico

Sac. Albonico Luigi

Nel margine basso a sinistra: "poscritta di là"; quindi, sul f. seguente (v.): "Mi riverisca il Signor Polverini. I manifesti distribuirò a chi mi dà speranza. E da capo La riverisco".
Le riverenze, similmente ossequiose, a Giuseppe Polverini, che gli era noto forse non più che nella sua qualità di editore,
 e l’allusione ai manifesti da distribuire, poste nel poscritto, appaiono giustificate da una lettera precedente a lui diretta (Firenze, Bibl. Naz. Centrale C.V. 148.157
) quando, alla ricerca di un Giornale letterario "che non sia tromba d’una o d’altra fazione tenebrosa" don Albonico ebbe a ritenere specchio delle proprie esigenza intellettuali e culturali Il Borghini di Fanfani che aveva iniziato le pubblicazioni nel gennaio 1863 :
Al Gentilissimo Signore

Il Signor Giuseppe Polverini

Sulle Logge del Grano

Firenze 
Pregiatissimo Signore

                                 Como 19 aprile 1863

Sentendo il bisogno di avere un Giornale letterario che non sia tromba d’una o d’altra fazione tenebrosa, nè all’utile di quella faccia servire la maschera di un nome indegnamente abusato, ma additi e difenda il bello e il buono dell’Arte ovunque si trovi, nè solo tragga in luce i vecchi tesori finora sdimenticati ne’ suppediani dell’antichità, ma faccia eziandio conoscere e gustare la favella viva de’ Toscani, e alla norma di quella e de’ classici scrittori giudicando imparzialmente le opere
, che escono per le stampe, le condanni o raccomandi secondo merito, e così faccia letterariamente
 conoscere gli Italiani agli Italiani (giacchè civilmente saremo, se a Dio piace, del pari fra non lungo termine tutti congiunti) parvemi il Borghini compilato dal Signor Pietro Fanfani dovesse essere il caso. La prego adunque di inviare all’indirizzo segnato appiedi que’ quaderni
, che di esso giornale già
 uscirono entro l’anno corrente
, e quelli poi che di mese in mese usciranno. Per questo Le invio le italiane lire quindici volute dal Manifesto d’associazione.

M’è caro usare l’occasione per significarle la mia stima e l’ossequio
. 

Devotiss. Servitore

Sac. Albonico Luigi

Profess. nel Seminario di S.Abondio
In Como

Che il programma editoriale de' Il Borghini potesse pienamente rispondere all'idea linguistica e culturale di Albonico s'avverte sin dalla declaratoria Ai lettori contenuta nel primo numero  del settimanale
, dove la premessa che "lingua e nazione sono una cosa medesima", comportava di necessità che alla raggiunta unità nazionale fosse attribuita unità e caratterizzazione linguistica: da riconoscersi, nel progetto di Fanfani, nella "loquela di Toscana che è quella che gli scrittori tutti hanno scelto nella sua generalità per lingua comune"
 e la cui fonte "vera e schiettissima" era rappresentata dagli scrittori antichi e dall'"uso comune del popolo"
.
Il "pungolo della curiosità" letteraria e culturale, unita alla strenua convinzione della necessità indiscussa di difendere la lingua italiana, anzi la lingua dei Fiorentini
, balza poi, vivissimo, dalle due lettere che seguono, poste l'una all'inizio dell'attività pastorale di don Albonico e l'altra dieci anni più tardi, entrambe testimonianza non mai dismessa di quell'abito di meditazione e di esercizio personale sui pensieri, "l'ordine, lo stile, le parole" dei classici della letteratura italiana. La prima (Firenze, Bibl. Naz. Centrale, De Gubernatis, cass. 2 n. 45) contiene un rifiuto all'abbonamento al settimanale La civiltà italiana diretto da Angelo de' Gubernatis, il cui primo numero datava al 1 gennaio 1865, a ragione del troppo spazio che, secondo Albonico, ivi era concesso alla letteratura straniera (e il "Genio de' Forastieri" sembra echeggiare – ma cfr. anche n. 61 - il titolo del primo paragrafo, Il genio di Enrico Heine, di cui Bernardino Zendrini ammirativamente diceva, dedicando appunto a Enrico Heine una fitta serie di articoli che con quel primo numero s'iniziava).
All’Egregio Signor Direttore del Giornale La Civiltà italiana in Firenze

                                Tirano li 9 gennaio 1865
Io non m’associo a codesto Giornale, di cui gentilmente mi favorirono il primo numero (e di questa Cortesia li ringrazio) perché mi pare che se vi si dà tanta parte ed importanza alla letteratura straniera, come in questo primo numero si fa, debba riescire un can pezzato. Io mi pregio di essere tutto d’un pezze (meglio pezze) e di ripetere colla buona anima del Giusti: io mi sento paesano, paesano, paesano
 , e parmi che sia dovere nostro di ricondurre gli italiani (sic) alla italianità non pur politica ma anche scientifica e letteraria, tanto più che io non veggo come potremo avere essenza ed impronta di nazione finchè noi rinunziamo ad una letteratura propria e nazionale, che della Nazione, volere o volare, è il primo rappresentante. E difendere la letteratura nazionale e preservarla che non la alluma chi di sua bava il Genio barbaro de’ Forastieri
, parmi sia dovere sopratutto dei Fiorentini che da Natura son fatti per essere i Custodi dell’Arte Italiana.

Io non credo ch’ei vogliano offendersi di questo mio libero parlare; perchè il parlare come la si sente io penso che sia non solo un dovere <per se>
 ma anche un piacere che si fa agli altri: a Lei poi ed a’ suoi Signori Collaboratori il giudicare se io abbia solo il merito di essere sincero, od anche quello di dire la verità.

Persuaso che mi vorranno perdonare mi pregio di segnarmi 

Sac. Albonico Luigi

Direttore del Ginnasio di Tirano

Avvertenza =. Rimando una copia; l’altra l’ho passata nelle mani dei Signori professori, tra i quali non so se forse taluno vorrà associarsi. Ma quando ciò sia ne verrà fatta domanda.

Sul verso del foglio: 
Alla Direzione del Giornale La Civiltà Italiana

Piazza della Indipendenza n. 5. Firenze
.
Dieci anni più tardi, fungendo ancora Albonico, oltreché da parroco, da direttore del ginnasio di Tirano (non sappiamo se anche da insegnante di italiano, come già era stato in precedenza, nel seminario diocesano di Como)
 sarà accolto con favore, seppur in assenza di motivazioni addotte a giustificazione dell'abbonamento, un altro settimanale, Il Giusti
 (Firenze, Bibl. Naz. Centrale C.V 148.156)
:
All’Egregio Signor Direttore

Della Tipografia Cooperativa Via de’ Macci n.61

      (Firenze)                                                                     Tirano li 8 luglio 1873

                                                                                     (Provincia di Sondrio)

Mando alla S. V. Egr. L. 5,00 perché Le voglia piacere di continuarmi per una annata sotto il mio indirizzo l’invio del Giornale il Giusti, di cui ho ricevuto il primo numero di saggio come direttore di questo Ginnasio.

E m’arramenti a codesto Signor Fanfani carissimo cui conobbi costì sotto le Logge del Grano

Suo devotissimo

Sac. Albonico Luigi

Sul verso e di altra mano: "Con vaglia n. 2387".
Nell'autunno dello stesso anno in cui don Albonico, talora per interposti suggerimenti, s'impegnava a conferire vivacità 'fiorentina' alle sue scritture e alle sue prediche, con occhio e spirito, assieme, attenti alle iniziative editoriali della cultura italiana, appare, attraverso i brevi scritti che, nel séguito, andranno a dar corpo alla seconda storia, presenza attiva anche nelle vicende della comunità tiranese o forse – non sappiamo dire – più direttamente afferente alla sua parrocchia
. Il tono delle missive resta quello che già gli abbiamo riconosciuto: preciso e determinato nel delineare le circostanze, nel trascegliere i colori opportuni per propiziare l'accoglimento della sua istanza da parte del destinatario da un lato e, dall'altro, nel rivelarsi espressione di un impegno efficace e affettuoso verso alcuni giovanetti tiranesi ("l'affetto che ho per queste tenere pianticelle e il desiderio che siano per dare a loro tempo frutti convenevoli di cristiana e cittadina virtù"
) nei quali doveva essere evidente un interesse, e fors'anche una qualche disposizione
 agli studi, mirati probabilmente, almeno in alcuni casi, a un avanzamento sociale, entro un contesto socio-economico che stava divenendo difficile (Tirano e lo spessore del flusso migratorio che la coinvolse nel secondo Ottocento ne fu drammatico esempio).
Si tratta di sei brevi lettere
, la prima d'esse intesa, appunto, ad attivare una positiva risposta da parte di padre Bernardino Sandrini
 a che accogliesse nel Collegio Gallio di Como, a svolgervi il quinquennio di studi pre-ginnasiali,  tre giovani tiranesi, che, pur giudicati capaci di un progresso culturale, non paiono godere di serenità familiare (e quindi, verrebbe a pensarsi, anche se forse non in ogni caso, di sicurezza economica): 
Molto Rev.do Padre

                                    Tirano li 15 ottobre 1877

Pieno della buona e cara memoria che di Lei m'ha lasciato indelebilmente impressa il poco tempo in cui già la S. V.  M. Rev. fu in codesto Collegio Direttore
 spirituale ed io vi era come prefetto, ardisco farle sentire la mia voce e raccomandarle questi tre giovanetti, Pola Bracchi e Lucini
, che vengono a educarsi sotto la sua scorta. Sebbene sono più che certo, ch'ei non v'è bisogno di raccomandazioni presso la S. V. M. Rev. la quale sarà Padre non pure a tutti, ma a ciascheduno di questi tre giovanetti. E ne han bisogno, perché l'uno di loro il padre suo naturale già da anni ha perduto, e gli altri due lo hanno, ma per disgraziate sebben diverse cagioni lontano e separato dalle
 famiglie, onde le Mamme
 loro, delle quali quella che tutti tre li conduce porta alla S. V. M. Rev. in un coi proprii, anche i sentimenti delle altre
 altre, li affidano a Lei proprio come a secondo padre e hanno piena fiducia di non errare nè essere delusi
 nella loro fiducia.

Quello che S. V. M. Rev. avrà durante l'anno seminato negli animi loro, toccherà poi a me mantenere e coltivare nelle vacanze, nè il buon volere mi manca di farlo, quantunque è facile che mi manchi poi tutto il resto.

Ella mi raccomandi a Dio e compatisca

il devotissimo Servo
 suo 

Sac. Albonico Luigi Prev.

Segue, scritto dalla mano di padre Sandrini: 
"Da Tirano

15 8bre 1877

ricev. il 17 dalle sig.re Bracc[…]

e riscontrata il 24.
In chiusa, come nei casi che seguiranno, un tratto di penna, forse identificabile con una sigla, probabilmente "B". 
La risposta di padre Sandrini fu, come il mittente s'attendeva, positiva: così lascia accertare, pur senza poter disporre delle responsive, non avendo padre Sandrini l'uso di tenere un copialettere  - e tanto rende dunque dimidiata anche questa storia seconda - , la lettera di ringraziamento che poco tempo dopo, il 13 dicembre 1877, Albonico gli invierà, dov'egli anche elucida la situazione familiare di uno dei tre giovani:   
Padre mio Reverendiss.

                                                      Tirano il dì di s.ta Lucia 1877

era in debito di fare alla S. V. Reverendiss. i più vivi ringraziamenti a nome mio e a nome di queste tre Mamme Lucini, Bracchi e Pola per la cara lettera che Ella mi indirizzava fin dal 24 Ott. pross. pass. la quale ci assicurava di quello che io per altro già sentiva come cosa certa, che i tre piccoli tiranesi avrebbe avuto in luogo di figliuoli. E spero che da buoni figliuoli essi la S. V. Reverendiss. terranno in conto di padre e l'avranno in quella riverenza e in quell'amore che a Padre si deve. Le loro Mamme aspettano per le prossime auguste Feste qualche loro letteruccia che tenga vivi gli affetti domestici, ed io spero dal canto mio che la S. V. Reverendiss. potrà unirvi qualche piccolo cenno di buone informazioni. Già parmi di averle toccato delle loro condizioni di famiglia, e che il Bracchi segnatamente ha il padre a Bormio separato con formale divorzio dalla moglie che vive quì a Tirano coll'avola sua, e nemico sempre a Lei. Alle volte le
 vien paura che il padre di cotesto giovinetto possa venire costà, prenderlo fuori, e poi con esso fuggire. Non è così facile, poiché è sempre al verde, e quì si saprebbe per tempo, e si potrebbe telegrafare costaggiù: non è facile neppure  che venga a trovarlo: però credo giovi che S. V.  Reverendiss. sia informata di questo stato delle cose,
 e di questi sospetti, perché sappia all'uopo regolarsi.
Oltre ai tre tiraneselli a cui mi sarà caro che la S. V. Reverendiss. faccia significare i miei saluti e delle loro Mamme che stanno bene, ci deve essere costì tra i prefetti anche un Poletti qui di Villa, per il quale La prego delle stessa favore. 

In cambio pregherò
 il Signore che Lei mantenga per molti e prosperi anni al savio e cristiano indirizzo di codesta benemerito Collegio.

Mi creda col più sincero ed affettuoso ossequio.

Servitor suo devotiss.

Sac. Albonico Luigi

Nel margine alto di questo foglio a sinistra sempre di mano di padre Sandrini: 
"Albonico da Tirano 13. Xbre. 1877

ricev. il 15 risc.. il 22"
Ancora a proposito e a favore di Carlo Bracchi don Albonico indirizzerà a padre Sandrini un'altra missiva nell'anno seguente:
Molto Reverendo Padre,

                                                  Tirano li 11 giugno 1878

Lei mi compatirà se per cagione di questi miei Tiraneselli io torno a farle perdere qualche minuto del suo tempo prezioso
. Ma la Mamma del Bracchi s'è lasciata entrare in corpo una gran paura (soverchia, io credo, ma scusabile in una mamma) che siccome col giorno 17 di questo Mese il suo figliuolo Carlo compie i 12 anni, ne' quali ricadrebbe al padre, voglia il padre di esso e marito suo fare un colpo di mano e venendo costì sotto il pretesto di tirarlo fuori qualche ora seco, rapirlo al Collegio e menarlo con sé
. Io per calmarla le ho promesso, che avrei scritto io alla S. V. M. Rev. e Lei nella sua prudenza avrebbe trovato modo di antivenire questo male, quando ve ne fosse pericolo, ma non credo che vi sia. Perché tra le altre cose l'Ava di codesta disgraziata di moglie fece morendo un legato che dovesse servire a far studiare codesto giovinetto, ma a patto che stesse colla Mamma: se no il legato ricade in favore della Mamma stessa. Da ciò ne segue che i Tribunali nell'interesse del giovinetto decideranno ancora, che debba stare colla Mamma, e questo credo che il Signor Bracchi lo sappia e non vorrà tentare un colpo dal quale sa che non gliene verrebbe che smacco.

Io raccomando nuovamente alla sua carità codesti miei tiranesucci, compreso il Juvalta
, per il quale dovrò forse di quì a poco, secondo un cenno, che già me ne fu toccato, invocare un altro favore dalla S. V. M. Rev.

Della quale intanto mi è caro e giocondo rassegnarmi con ogni stima e devozione.

Servitore riconoscentissimo

Sac. Albonico Luigi

nel recto del f. seguente la consueta precisazione da attribuirsi a padre Sandrini: 
"Luigi Prev. Albonico di Tirano

11 giugno 1878

ricev. il 13

risc. il 14".
Segue forse una sigla.
Ad essa, dieci giorni più tardi terrà, infatti, dietro la richiesta di aiuto per il quarto giovane, lo Juvalta: se a quest'ultima – in assenza della consueta data del riscontro - padre Sandrini abbia dato risposta (ben potendo tuttavia trattarsi di una scrizione inserita a posteriori e di una data dimenticata) le carte somasche registrate sotto il suo nome non svelano:

Chiarissimo e Molto Rev. Padre

                                                      Tirano li 21 giugno 1878

<Ec>comi
  a darle per il giovinetto Juvalta quell'incomodo, che nell'altra mia Le accennava. La Provvidenza lo favorì col fargli ottenere codesto posto gratuito, del quale voglio sperare che anche in quest'anno non avrà male meritato, ma come senza questo ajuto gli sarebbe stato impossibile compiere gli studii ginnasiali, così non gli sarebbe possibile proseguirne la carriera se la Provvidenza non gli apre altri ajuti. La Mamma sua che è coraggiosa a portar sola il peso della famiglia, ma che è pur sempre donna, e non può arrivare a tutto, viene apposta per vedere se può trovare o costà o altrove dei posti gratuiti o dei sussidii, coi quali gli sia dato fare il Liceo. Ha domandato a me se io sapeva darle qualche indirizzo in proposito, ma io sono troppo lontano dai centri e dal movimento letterario e caritativo che in essi circola, per poterle giovare. Abusando della bontà della S. V. M. Rev. io la rimetto a Lei più che persuaso, che se a Lei è nota qualche istituzione benefica in proposito non lascerà né ora né in seguito di metterla a notizia della medesima nè di informarla sulla via da tenere, perchè possa conseguire quel che desidera.

Io sono così certo della sua buona volontà ed efficace opera in proposito che già sento di dovernela ringraziare, come insieme La
 ringrazio dell'affettuosa cortesia, con cui rispose all'ultima mia e fecemi pervenire i suoi augurii
.

Voglia accettare i sensi del più profondo ossequio, coi quali mi raffermo.

Della S. V. M. Rev.

Servitore obbligatissimo

Sac. Albonico Luigi

Segue, sempre di mano di padre Sandrini: "raccomand. Iuvalta".
La stessa mano scrive nel margine alto a destra: 
"Albonico da Tirano 21.VI.78

ric.  il 22. risc. il"
Una provvida segnalazione di padre Maurizio Brioli consente di dare incremento alla corrispondenza di don Albonico e, assieme, sia di palesare un suo interessamento per un quinto giovane tiranese, che per il suo talento aveva meritato di essere accolto nel Collegio Gallio (AGCRS, CL, Como, Collegio Gallio, Co. 2417), sia d'ispessire un poco le vicende dei "tiraneselli", che già da un anno, al momento della lettera di cui sotto daremo notizia, d'esso erano divenuti allievi:
Molto Reverendo Padre

                                                 Tirano li 3 Novembre 1878

Eccole i miei tre piccoli tiranesi che tornano a mettersi sotto le ali di Sua custodia e cura, e quantunque io sia più che persuaso che la S.V.M. Rev. è lì con viscere paterne a riceverli, ed a vegliarli sempre, tuttavia a me non permette che io non rinnovi le mie raccomandazioni l'affetto che ho per queste tenere pianticelle e il desiderio che siano per dare a loro tempo frutti convenevoli di cristiana e cittadina virtù. E ne ho anche la speranza. Durante queste ferie hanno mostrato un contegno dignitoso sacro e raccolto e parmi, che vengano con buona volontà di mettersi coll'arco dell'osso
 agli studi. Anzi la Mamma del Pola m'ha pregato che io volessi pregare la S. V. M  Rev.a fargli dare ripetizione per l'Aritmetica, perch<è>
 mentre per le altre materie ha mostrato a lei d'avere speranza di stare alla pari cogli altri e progredire, quanto all'Aritmetica gli par di non essere franco e traballare, non proprio nella esecuzione delle operazioni, ma nell'intendere il quesito e il modo di scioglierlo
. Forse queste difficoltà svaniranno
 da se col nuovo anno per il più maturo discernimento, ma se ciò non fosse la S. V. M. Rev, abbia la pazienza di fargli dare la detta ripetizione., che la Signora Pola rifarà la spesa, La medesima mi prega inoltre di scusarla se non manda col figliuolo le lire novanta di anticipata, non avendole per il momento alle mani, ma che prima che termini questo anno solare gliele farà avere indebitamente.

So che un altro tiranesello è pur venuto quest'anno a far la prima del Ginnasio in codesto Collegio: un Camanni il quale gode uno dei sussidii di lire cinquecento (parmi) che dà questo Comune ad alcuni de' migliori in forza d'un legato
. Io lo conosco meno degli altri, perché sta colla mamma vedova in una contrada lontana, ma per quel poco che lo conosco è buono e di promettente ingegno. Glielo raccomando anche questo.

E se delle molte noje, che Le do, potessi quassù in qualche modo ricambiarla, oh quanto volentieri vorrei mostrarle la mia gratitudine e come Le sono per la vita.

Servitore obbligatissimo

Sac. Luigi Albonico

Nel margine alto del foglio sulla destra, la mano di padre Sandrini scrive:

"Sac.(?) Albonico da Tirano

3 9bre 78. ricev. l'8. _ Parla de' suoi 4. Tiranesi"

Alla precedente don Albonico, caritatis amore fervens,  farà seguire, qualche giorno appresso, una lettera, l'ultima della piccola serie, in cui esprime la preoccupazione della madre e della nonna dell'"alunno Lucini", uno dei tre giovani tiranesi raccomandati, come abbiamo visto, a padre Sandrini il 15 ottobre 1877, propense a supporre che il giovanetto possa, senza darne segno,  avere addirittura abbandonato il Collegio (AGCRS, CL, Como, Collegio Gallio, Co. 2417):

Reverendissimo
 Padre                                                

                                                                                 Tirano li 19 Nov. 1878

la Mamma e l'Ava di codesto alu<n>no
 Lucini sono inquiete anzi agitate perchè dal dì che lo fecero partire non scrisse loro mai verbo. Gli avevano dato anche metà della pension<e>
 perchè la consegnasse alla Paternità Vostra reverendiss., e
 vedendo che non scrisse vanno pensando nella loro fantasia fatta sospettosa e paurosa dalle patite sciagure, non solamente che il figliuolo non
 abbia consegnato la somma ma che neppure sia venuto in Collegio e sia invece rimasto fuori cedendo alle sobbillazioni che fuori non gli mancano. e sospettano massimamente del signor Cressoni, col quale non vorrebbero che il lor figliuolo bazzicasse troppo.
Io La prego di anche due sole righe che acchetino queste due povere donne, tra le quali la Mamma s'è  esaltata tanto, che oggi voleva mettersi in viaggio e venire a vedere.

Perdoni il disturbo, e ringraziandola d'ogni favore fattomi e da fare mi raffermo dove valgo.
Della S.V. Reverendiss. Servitore obbligatissimo

Sac. Luigi Albonico

nel verso del foglio in  alto a destra di mano di padre Sandrini:

"Albonico da Tirano

19. XI. 78

ricev. e risc il 21"
*Sento di dovere un forte ringraziamento per gli aiuti propositivi e completivi a padre Maurizio Brioli, Archivista generale dell'Archivio Generalizio dei Chierici Regolari Somaschi in Roma e a padre Livio Balconi, Archivista del Collegio Gallio in Como. A William Marconi sono grato per avermi consentito di profittare delle memorie alboniciane di cui è custode.


 � Per Pietro Fanfani cfr. la voce di E. Zamarra, in Dizionario biografico degli Italiani, 44, Roma, Istituto dell'Enciclopedia italiana, 1994, pp. 580-83.


� Firenze, Bibl. Naz. Centrale, C.V. 148.154. È un bifoglio di mm. 208x133. Il testo di questa e delle altre epistole (come anche delle note di padre Bernardino Sandrini) è riportato mantenendo intatti gli usi grafici, la punteggiatura, i segni particolari e i rinvii 'a capo' dell'autore. Nei pochissimi casi in cui appare evidente niente più che un'involontaria svista ortografica l'intervento è correttorio, previa segnalazione in apparato della lezione originaria. 


� Per 'avere più debiti che la lepre', cfr. F. Sacchetti, Trecentonovelle, nov. 100.


� Non è chiaro se dopo "giornali" segua una virgola (come più probabile) o un punto e virgola. 


� "o" corretto in "e".


� Dopo "si fa" due grafemi sono cancellati ma la loro sostituzione, forse con "n", non è chiara. La lettura probabile sarebbe dunque "si fan" ma va evidenziato che l'eventuale "n" aggiunta è visibilmente staccata dal "fa" precedente. Tuttavia, poiché le modalità di correzione appaiono essere le medesime che si avranno in un luogo affine della lettera seguente (cfr. n. 17) la soluzione "fan" sembra imporsi (certo meno bene è sostituire "con"). 


� Aggiunto in interlinea.


� A quale delle rare traduzioni commentate Albonico faccia allusione è impossibile divinare: la diffusione del testo biblico in versione italiana nell''800 ebbe vita difficile, e talora drammatica, soprattutto nella prima metà del secolo (è del 1844, ad es., l'enciclica di Gregorio XVI Inter praecipuas machinationes che vietava la traduzione dei libri sacri). Albonico, rivolgendosi a un filologo e a un linguista (aperto all'uso linguistico del popolo, cfr. più oltre), sembra voler avere a disposizione, per il suo uso ecclesiale, un testo biblico che coniughi l'esattezza filologica colla freschezza e linearità formale del testo evangelico (da sempre era stato colto, ma positivamente considerato, il rapporto di inconvenientia tra l'altezza concettuale e la humilitas formale della Bibbia).


� La scelta del toscano, anzi del fiorentino quale lingua comune (in aderenza alle opinioni di P. Fanfani e, successivamente, alla relazione 'ufficiale' di Alessandro Manzoni, Dell'Unità della lingua e dei mezzi di diffonderla, pubblicata nel 1868), è per Albonico, come anche si vedrà nelle lettere che qui verranno citate, radicale: "Deh, perché l'Italia non è tutta Toscana e perché come i Toscani, anzi come i Fiorentini non riparlano tutti gli Italiani" (cit. nell'importante saggio di W. Marconi, Don Luigi Albonico "soldato della nuova Italia" nel 1848 prevosto a Tirano dal 1864 al 1921, in "Contract", 352, 2002, p. 30). 


� Segue un "pe" cancellato


� Il detto è registrato nel Vocabolario degli Accademici della Crusca, IV ed., Firenze, Domenico Maria Manni, 1729-39, vol. IV, p. 585.


� La "c" di "costì" è forse ripassata.


� "a Como" aggiunto in interlinea


� "dopo qualche anno" aggiunto in interlinea.


� "e" aggiunta in interlinea.


� Firenze, Bibl. Naz. Centrale C.V. 148.153 (stesse dimensioni e identica carta usata per la missiva precedente).


� A "nell'" segue un "aved" espunto. La modalità della cancellazione è identica a quella che si rileva alla n. 6.


� "Sua" aggiunto in interlinea.


� Dopo "questo" segue cancellato "una che a me faceva nodo".


� L'espressione, che non pare usitata, emana da un giudizio stilistico sull'opera di un autore, nella fattispecie la Commedia di Dante, come si ricava da V. Nannucci, Manuale della letteratura del primo secolo della lingua italiana, vol. I., Firenze, Magheri, 1837, p.  XXVI, e allude alla mancanza di proprietà e decoro linguistico, vale a dire a un décalage stilistico (e linguistico) da giudicarsi improprio e inopportuno. Nel caso nostro Albonico vorrà alludere a un desiderio banale e scontato. 


� Ad "e" segue "dove" cancellato.


� Dopo correzione forse da un originario "destro".


� 'pisoccà' o 'pisorà' (cfr. F. Cherubini, Vocabolario milanese-italiano, Milano, Imperial regia stamperia, 1839, pp. 358-59).


� Dopo "lecito"segue "lombard" cancellato.


� "poi a" aggiunto in interlinea su parola cancellata non recuperabile.


� "questo" aggiunto in interlinea su "quel" cancellato.


� "di dire" aggiunto in interlinea.


� In realtà "tragetto", ma la forma impropria usata da Albonico non autorizza una correzione.


� "a me" aggiunto in interlinea su parola cancellata non recuperabile.


� Dopo "voi" segue parola cancellata non recuperabile.


� Così appare la sottolineatura della parola nell'autografo.


� A "qual" segue parola cancellata non recuperabile.


� "per cui" su parola cancellata non recuperabile.


� È l'italianizzazione di una forma 'gremmàa', possibile sinonimo di 'strinato' (cfr. Cherubini, Vocabolario milanese-italiano, p. 259.


� Locuzione popolare toscana: 'farsi tirare le mele addosso'.


� Espressione traducibile in 'servirò da coppiere e da scalco', vale a dire 'servirò compiutamente in tutto ciò che occorre'.


� Si veda, infatti, l'ultimo capoverso della prima lettera qui menzionata. 


� Ricordo appena che il 1864 è l'anno in cui Albonico verrà fatto transitare dall'insegnamento nel seminario comasco alla Cura tiranese. 


� Si tratta di un bifoglio di mm. 230 x 172. 


� Collocata di traverso sotto l'indirizzo a partire dal margine sinistro, una precisazione, forse denotativa: "Regno d’Italia".


� A cosa stia alludendo Albonico non si accorda con le informazioni che abbiamo sull'attività editoriale di Pietro Fanfani che pur aveva scritto (o tradotto) vari racconti (e persino romanzi) ma non mai, a quanto pare, da destinarsi a una raccolta organica come sembrerebbe dal titolo indicato nella lettera. 


� Dopo "anime" segue cancellato: "Però tuttavia leggerò il ma".


� Espressione in uso a indicare una scelta forzata tra due circostanze diverse (cfr., ad es., C.A. Vanzon, Dizionario universale della lingua italiana, III, Livorno, Tipografia e litografia di G. Sardi, 1833, p. 116).


� 'Baciare basso' significa, intuitivamente, 'omaggiare', 'inchinarsi', 'ossequiare' in modo anche servile.


� Scritto in interlinea su una frase precedente non più leggibile. La correzione, indizio di una calcolata innovazione del testo primitivo intesa a conferire ad esso un connotato fortemente espressionistico con un uso raro del lemma, spinge a proporre, non a proclamare intenzionale,  una memoria dantesca: "sì che buon frutto rado se ne schianta" (Pg. XX,45).


� In "Borgo benedetto" è certo avventato giudicare se Albonico abbia inteso fare uso deliberato di un'antifrasi.


� Sul Polverini: cfr. A De Nino, Giuseppe Polverini, in Id., Briciole letterarie, Lanciano, Carabba, 1884, pp. 217-22 e G. Chiarini, Memorie della vita di Giosue Carducci, Firenze, Barbèra, 1935, pp. 97-98: «Rondellone, o Messerino, era Giuseppe Polverini, editore e proprietario del Passatempo, un buon diavolo, mezzo letterato anche lui, che, fregandosi al Fanfani e agli altri scrittori del suo giornale, s'era impolverato di letteratura e aveva scritto e stampato delle prose e dei versi». Il Polverini, infatti, era stato satireggiato da Giosuè Carducci negli Juvenilia con la poesia A Messerino (1858), nella quale erano state criticate le sue scarse qualità poetiche. Polverini, come direttore della Tipografia del Vocabolario aveva edito Il Fanfani, diretto da Pietro Fanfani e come direttore della Tipografia sulla Loggia del Grano era stato, a partire dal secondo numero del settimanale, l'editore de' Il Borghini, diretto sempre dal Fanfani.


� Si tratta di un bifoglio di mm. 215 x 157.


� Sulla destra in alto il timbro postale - Como 18 aprile 63 -, che anticipa di un giorno la data apposta da Albonico alla sua lettera.


� "opere" sostituisce in interlinea "gli scritti".


� "letteriaramente" nel testo.


� "fasc" cancellato. e sostituito da "quaderni".


� "già" aggiunto. in interlinea


� Mancavano, infatti, ad Albonico i primi tre o quattro numeri de' Il Borghini.


� Dopo "ossequio" la forma "Sone", che non riesco a giustificare.


� Il Borghini. Studi di filologia e di lettere italiane, I, Firenze, Stamperia del Monitore toscano, 1863, pp. 5-12.


� Ibid., p. 7


� Ibid. p. 8. Di qui, credo, la manifesta simpatia di Albonico per l'assunzione, frequente nelle sue lettere, di detti e proverbi.


� Osserverò cursoriamente che la difesa di una lingua comune quale elemento dell'unità nazionale è del tutto pretermessa da Albonico, a favore di interessi soprattutto socio-politici ed etici,  nelle sue lezioni di catechismo s.d., lette grazie alla generosa collaborazione di W. Marconi. 


� G. Giusti, La rassegnazione, in Id., Opere,  a c. di Z. Arici, Torino, U.T.E.T., 1976, p.350, vv. 55-56: "Oh io, per ora, a dirvela sincera, / mi sento paesano, paesano"; la citazione è forse è fatta a memoria, ma non va esclusa una volontaria riscrittura a carattere espressionistico. La citazione, se la lettura si estende anche alla sestina successiva, appare, infatti, molto pertinente.


� Nell'espressione "il genio barbaro de' forastieri" anche potrebbe cogliersi la ricomposizione di una lettura del primo numero de' Il Borghini, pp. 5-6, dove tuttavia i "forastieri" sono coloro che non utilizzano la lingua di Toscana.


� "per se" aggiunto in interlinea.


� Dopo "di" una "T" mal scritta e cancellata.


� Di traverso lungo il margine sinistro, la scritta già commentata, "Regno d’Italia". In alto a destra timbri postali da Tirano apposti il 9 gennaio 1865.


� marconi, Don Luigi Albonico, p. 30.


� Il Giusti iniziò le pubblicazioni il 6 luglio 1873 ma ebbe vita incerta al punto che le pubblicazioni furono sospese già con il numero 6 (10 agosto 1873) per riprendere soltanto  il 5 dicembre 1875.


� Un bifoglio di mm. 230 x 172.


� Sulla figura di don Albonico, quale parroco di Tirano, sempre Marconi, Don Luigi Albonico, pp. 31-33. Appena un cenno, senza però relazione con questi argomenti, in P.M. Arcari, Antonio Piovani. Note per la vita di uno dei Mille. in "Bollettino della Società storica valtellinese", 8(1954), p. 54 e B. Ciapponi Landi, Balilla Pinchetti (1888-1973). Vita e opere, ibid., 42 (1989), p. 126.


�Sul rilievo che don Albonico attribuiva all'impegno civile cfr. ancora Marconi, Don Albonico, pp. 31-32.


� Cfr., infatti, nn. 73 e 87. 


� Le lettere sono raccolte in un fascicolo con copertina azzurra; un cartiglio incollato sull'alto del piatto anteriore recto reca manoscritto il titolo della silloge: Lettere di alcuni familiari del Collegio Gallio a P. (adre)  Sandrini Bernardino; in basso verso il margine sinistro un cartiglio a stampa: Archivum historicum C. R a Somasca; nel primo riquadro superiore del cartiglio: "res auctores"; nel secondo l'indicazione manoscritta della collocazione: "130-71 P. Sandrini B  ms". 


� Profondo conoscitore della Sacra Scrittura e dei Padri e anche collezionista di libri ("Che volete?...io ho la malattia dei libri"), il padre somasco Bernardino Secondo Sandrini  (1806-1887) fu insegnante di lettere tra il 1846 e il 1852 e, dal 1859 al 1880, Preposito generale della Congregazione dei padri somaschi; inoltre, dal 1877 alla morte, Rettore del Collegio Gallio. Del celebre collegio, fondato nel 1583, egli era già stato Rettore dal 1853 al 1857. Su padre Sandrini: Pagine di vita somasca nelle lettere di padre Bernardino Secondo Sandrini 1859-1880, a c. di padre O. Caimotto e padre F. Beneo, in Quaderni della Curia Generale padri Somaschi 9, Morena-Roma 2001; Elogi funebri del sacerdote Bernardino Secondo Sandrini, Como, Tip. Comense, 1887. 


� "D"corretto su "d" minuscola.


� Si tratta di Alessandro Pola, figlio di Giuseppe Pola, nato a Tirano il 14 settembre 1866, ammesso al Collegio Gallio nell'anno scolastico 1877-78; di  Carlo Bracchi, figlio di Costantino Bracchi, nato a Tirano il 27 giugno 1866 e ammesso al Collegio Gallio sempre nel 1877-78 e di Nicola Lucini, figlio di Giuseppe Lucini, nato a Tirano il 31 ottobre 1866, e ammesso al Collegio nello stesso anno dei due precedenti, quest'ultimo studente brillante al punto da guadagnarsi una menzione onorevole. 


� La "e" appare riscritta su un grafema non intelligibile.


� La "e" appare riscritta su un grafema non intelligibile.


� "delle" corretto su "degli".


� "deluse" dovrebbe tuttavia essere la lezione corretta.


� Non è certo, come tuttavia sembra apparire, se la parola sia stata scritta con l'iniziale maiuscola.


� Le ultime lettere sono nascoste dalla striscia di carta su cui è stata incollata la lettera.


� "le" riscritto su una cancellatura di, forse, una "L".


� Incerta la presenza della virgola.


� "ò" su correzione non leggibile.


� Manca un punto fermo, come lascia supporre l'inizio con maiuscola della frase successiva.


� È scritto "se".


� Wolfango Juvalta nasce a Chiavenna il 6 aprile 1863 (a Tirano, invece, secondo i registri del Collegio, dove tuttavia visse dall'età di cinque anni con la nonna materna; ma cfr. quanto riferito dalla lettera sopra allegata) ed è da identificarsi col figlio Wolfango Erminio del barone Corrado Juvalta.  Per la biografia di Wolfango Erminio Juvalta, che diverrà celebrato docente di filosofia morale all'Università di Torino, cfr., da ultimo, la voce curata da Piergiorgio Donatelli nel DBI 62 (2004), pp. 702-06. 


� <ec> nascosto dal supporto su cui è stata incollata la lettera.


� "L" riscritto su una "l" minuscola. 


� Questa lettera, per le ragioni sopra esposte, deve considerarsi perduta.


� Il detto è registrato nel Vocabolario degli Accademici della Crusca, IV ed., vol. I, p. 251 col significato di "con ogni suo potere". 


� Privo del segno diacritico.


� Dai registri scolastici conservati nell'Archivio del Collegio Gallio s'evince, infatti, che Alessandro Pola, sebbene sufficiente, non  si mostrasse particolarmente incline agli studi di "aritmetica". 


� Un ritocco di scrittura su "ar".


� E' Enrico Camanni, figlio di Battista Camanni, nato a Tirano il 28 ottobre 1864; anche negli studi ginnasiali continuò a dimostrarsi ottimo studente, al punto da meritare sempre, nei i tre anni del ginnasio, il "premio di 2o grado". 


� Scritto in origine "Reverendissino" con asta per la 'm' aggiunta in un secondo momento. 


� Il foglio, tenuto a lungo piegato in due parti dopo la scrittura, ha provocato l'abrasione di alcune lettere.


� Cfr. n. 96.


� Scritto "è".


� Segue canc "sia rimasto[?] nel Collegio".





